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S iamo a qualche giorno dalla 
conferenza. C’è entusiasmo e i 
preparativi procedono vivace-

mente anche per evitare, fin dove è 
possibile, imprevisti e disagi. Nono-

stante nessuno sappia cosa aspettarsi, tutti credono 
di assistere a un sogno che sta per diventare realtà. 

Solo qualche anno prima parlare della conferen-
za era come parlare di qualcosa che sembrava esse-
re distante mille anni luce. Si faceva riferimento, 
quanti avevano avuto il privilegio si esserne stati 
partecipi, alle conferenze europee e si marcava il 
fatto che probabilmente, forse, un giorno anche noi 
avremmo avuto una conferenza in Italia. 

Sto parlando della prima conferenza della Chie-
sa Unita Pentecostale Internazionale – anno 1979. 

Non sono in grado di dire con esattezza quale fu 
il numero dei partecipanti, ma ho i miei seri e giu-
stificati dubbi che ci fossero più di 200 presenti. 
Numero di chiese? Cinque in Sicilia, una ad Acca-
dia (FG), ed un tentativo di far sopravvivere la 
chiesa a Roma che allora era stata aperta dal Mis-
sionario Mervin Miller. In pratica solo 4 regioni 
erano appena toccate dall’evangelo. 

Ci ritroviamo 29 anni più tardi. Siamo nel 2008 
e i preparativi sono relativi alla 30ª� conferenza.  
Adesso le regioni dove ancora non c’è una chiesa o 
il principio di una sono otto. Numero di chiese e/o 
principio di una chiesa? Ventotto!  

Dal 2006, anno in cui abbiamo lanciato il pro-
gramma Visione Italia, abbiamo avuto la grazia di 
vedere nuove regioni aprirsi all’evangelo. La Cala-
bria è una di queste con un gruppo in continua cre-
scita nella città di Reggio Calabria. 

Posso sinceramente dire che Dio sta facendo una 
meravigliosa opera nella città di Reggio Calabria. 
Abbiamo iniziato le riunioni poco più di un anno fa 
con una sorella battezzata nel nome di Gesù.  Oggi 
abbiamo 8 persone che hanno ricevuto lo Spirito 
Santo e 9 battezzati in acqua nel nome di Gesù! 

Questo è risveglio e come tale è conseguenza della 
preghiera e della collaborazione. 

Ringrazio Dio per il programma Visione Italia. 
Visione Italia ci ha consentito di far fronte alle spe-
se per potere avere le riunioni in una saletta di al-
bergo. Le prime riunioni si tennero a casa di una 
sorella. Visione Italia rende partecipi del risveglio a 
Reggio Calabria tutti quelli che danno per Visione 
Italia. 

Ringrazio Dio per la collaborazione che ha supe-
rato le distanze chilometriche. Già da mesi, visto 
che la maggioranza della chiesa di Reggio è costi-
tuita da Filippini, ho chiesto, tramite il pastore Gia-
calone, la collaborazione del fratello Bienvenido, 
membro della chiesa di Milano. Grazie alla sua col-
laborazione si stanno avendo tre riunioni mensili 
piuttosto che una. Il fratello Bienvenido è un eccel-
lente evangelista e le sue visite hanno prodotto il 
risultato che due Italiani sono stati battezzati  
in acqua nel nome di Gesù.  
È stato chiamato in causa per i  
Filippini e gli Italiani hanno preso  
la palla al balzo! 

Ringrazio Dio per la collaborazione  
da parte di mia moglie, mio figlio e  
del fratello Prestifilippo. Sono di grande  
aiuto e supporto spirituale e morale.  
Senza di loro sarebbe stato molto più  
difficile fare quello che stiamo cercando di fare. 

Se dovessi dare una definizione di RISVEGLIO 
alla luce di quanto sta accadendo a Reggio Calabria 
scriverei: Viene da Dio, dipende dalla preghiera, 
si nutre di consacrazione e sventola la bandiera 
dell’unità e della collaborazione ad ogni livello. 

Dobbiamo andare in tutto il mondo per predicare 
l’evangelo ad ogni creatura, senza dimenticare che 
dobbiamo avere un’attitudine di RISVEGLIO. 

Reggio Calabria non è un’eccezione. È il norma-
le risultato della volontà di Dio. �  
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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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�� a chiesa del Nuovo Testa-
mento del primo secolo è il 
nostro progetto per il risve-
glio e la crescita della chiesa 

di oggi. Per far parte della chiesa di 
Gesù Cristo ed avere una vera crescita 
spirituale, dobbiamo aderire al mes-
saggio e all’esperienza degli apostoli. 
Soltanto allora possiamo crescere 
“con l'accrescimento che viene da 
Dio”  (Colossesi 2:19). 

Gesù Cristo ha stabilito la chiesa 
del Nuovo Testamento attraverso gli 
apostoli che Lui aveva scelto. Quando 
diede loro la commissione di predica-
re l’evangelo, disse loro: “Chi riceve 
voi, riceve me” (vedi Matteo 10:1-7, 
40). Poco prima della Sua crocifissio-
ne, pregò per gli apostoli e poi disse: 
“Or io non prego solo per questi, ma 
anche per quelli che crederanno in 
me per mezzo della loro paro-
la” (Giovanni 17:20). La chiesa è 
edificata “sul fondamento degli apo-
stoli e dei profeti, essendo Gesù Cri-
sto stesso la pietra angolare” (Efesi 
2:20).  

In Atti 2 troviamo le seguenti ca-
ratteristiche essenziali della chiesa del 
Nuovo Testamento, di cui noi abbia-
mo bisogno ancora oggi se vogliamo 
essere apostolici: 

 
·     L’esperienza apostolica: “Così 

furono tutti ripieni di Spirito Santo e 
cominciarono a parlare in altre lin-
gue, secondo che lo Spirito dava loro 
di esprimersi... Quelli dunque che 
ricevettero la sua parola lietamente 

furono battezzati; in quel giorno furo-
no aggiunte circa tremila perso-
ne” (versi 4 e 41). 

 
·     La dottrina apostolica: “Essi 

erano perseveranti nel seguire l'inse-
gnamento degli apostoli” (verso 42). 
Il messaggio apostolico comprendeva 
la vera umanità di Gesù Cristo (versi 
22 e 30); la vera deità di Gesù Cristo 
(verso 36); l’evangelo della morte, 
sepoltura e resurrezione di Gesù Cri-
sto per la nostra salvezza (versi 22-
36); la risposta personale all’evangelo 
attraverso il ravvedimento, il battesi-
mo alle acque nel nome di Gesù Cri-
sto per la remissione dei peccati e il 
ricevere il dono dello Spirito Santo 
(versi 37-39); e la vita di santità 
(verso 40). 

 
·    L’unità e la comunione aposto-

lica: “Come giunse il giorno della 
Pentecoste, essi erano tutti riuniti con 
una sola mente nello stesso luogo... 
Essi erano perseveranti nel seguire 
l'insegnamento degli apostoli, nella 
comunione, nel rompere il pane e nel-
le preghiere... Or tutti coloro che cre-
devano stavano insieme ed avevano 
ogni cosa in comune. E vendevano i 
poderi e i beni e li distribuivano a 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
E perseveravano con una sola mente 
tutti i giorni nel tempio e rompendo il 
pane di casa in casa, prendevano il 
cibo insieme con gioia e semplicità di 
cuore” (versi 1, 42, 44-46).  

Il mettere in comune tutte le risor-
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se fu un’abitudine temporanea messa in prati-
ca dalle migliaia di nuovi credenti provenien-
ti da molte città e nazioni che erano giunti a 
Gerusalemme per la Festa della Pentecoste ed 
erano rimasti lì dopo aver ricevuto lo Spirito 
Santo, forse in previsione dell’atteso ritorno 
di Gesù. Andando avanti nel tempo, i credenti 
furono dispersi, fondarono altre congregazio-
ni in molte località e istituirono un diverso 
sistema finanziario (1 Corinti 9:3-14; 16:2). 
In ogni caso il principio rimane lo stesso – 
dare generosamente di un solo accordo come 
Dio concede, per venire incontro ai bisogni 
del corpo (2 Corinti 8-9). 

 
·     La preghiera e la lode apostolica: 

“Essi erano perseveranti... nelle preghiere... 
E perseveravano con una sola mente tutti i 
giorni nel tempio e rompendo il pane di casa 
in casa, prendevano il cibo insieme con gioia 
e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo 
il favore di tutto il popolo. E il Signore ag-
giungeva alla chiesa ogni giorno coloro che 
erano salvati” (versi 42, 46-47). 

 
·     I miracoli apostolici: “Ed erano tutti 

presi da timore; e molti segni e miracoli si 
facevano per mano degli apostoli” (verso 
43). 

Il risultato fu un costante risveglio e la 
crescita della chiesa: “E il Signore aggiunge-
va alla chiesa ogni giorno coloro che erano 
salvati” (Atti 2:47). 

 
Se seguiremo questi principi, possiamo 

aspettaci gli stessi risultati. Se veniamo meno 
nel mettere in atto questi principi, potremmo 
avere certi risultati, forse alcuni addirittura 
spettacolari, ma non avremo un risveglio au-
tentico. Il nostro scopo deve essere quello di 
vedere sia una crescita quantitativa – anime 
salvate secondo il modello apostolico – che 
una crescita qualitativa – uno sviluppo indivi-
duale e collettivo secondo il modello aposto-
lico. �  

 
 
Questo articolo è stato adattato da 
“Growing a Church: Seven Aposto-
lic Principles” di David K. Bernard, 
sovrintendente del Distretto del 
Texas Meridionale per la UPCI, 
presidente della Urshan Graduate 

School of Teology e fondatore e pastore della 
New Life Church of Austin, Texas, dalla quale 
sono derivate altre quindici opere. 

 
Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2008, “A Church 
in Revival”. 

World Wide Web 
 

Un pallone di pallacanestro nelle mie mani vale circa 19 $. Un pallone 
di pallacanestro nelle mani di Michael Jordan vale circa 33 milioni di 
dollari. 
Dipende dalle mani che lo tengono. 
 
Una palla da baseball nelle mie mani vale circa $ 6. Una palla da base-
ball nelle mani di Roger Clemens vale circa 4,75 milioni di dollari. 
Dipende dalle mani che la tengono. 
 
Una racchetta da tennis nelle mie mani è inutile. Una racchetta da ten-
nis nelle mani di Andre Agassi vale milioni di dollari. 
Dipende dalle mani che la tengono. 
 
Un bastone nelle mie mani terrà lontano un cane arrabbiato. Un basto-
ne nelle mani di Mosè divise il maestoso Mar Rosso. 
Dipende dalle mani che lo tengono. 
 
Una fionda nelle mani di un bambino è un semplice giocattolo. Una 
fionda nelle mani di Davide divenne una potente arma. 
Dipende dalle mani che la tengono. 
 
Due pesci e cinque pani nelle mie mani sono un paio di sandwiches di 
pesce. Due pesci e cinque pani nelle mani di Gesù sfamarono migliaia 
di persone. 
Dipende dalle mani che li tengono. 
 
Dei chiodi nelle mie mani potrebbero essere utili per costruire una 
casetta per uccelli. Dei chiodi nelle mani di Gesù Cristo produssero 
salvezza per il mondo intero. 
Dipende dalle mani che li tengono. 
 
Adesso capite che tutto dipende dalle mani in cui le cose si trovano. 
Poni allora i tuoi interessi, le tue preoccupazioni, i tuoi timori, le tue 
speranze, i tuoi sogni, la tua famiglia e le tue relazioni nelle mani di 
Dio perché tutto dipende dalle mani in cui si trovano. 
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��� interesse per le cose spirituali è sempre presen-
te nella nostra società, ma c’è anche molta 
confusione su cosa credere e di chi fidarsi. 

Nonostante il dilagante cinismo delle organizzazioni 
religiose, le persone si affidano alle chiese per ottenere 
risposte intorno alle cose spirituali. 

La domanda è: come chiesa, siamo noi pronti a ri-
spondere loro? Possiamo aiutarli a trovare Gesù? Siamo 
noi disposti ad aiutarli? 

Un pianista ha a sua disposizione 88 tasti da poter 
utilizzare per creare musica meravigliosa. Un artista ha 
tre colori fondamentali da mescolare per poter creare il 
suo capolavoro. Un architetto ha tre componenti basilari 
per poter progettare un edificio maestoso. Ciò che diffe-
renzia un grande artista, musicista o architetto da un 
dilettante è il grado di passione, entusiasmo e creatività 
che mette in atto per scrivere canzoni, dipingere quadri 
o progettare edifici. Quanto è disposto a dare per avere 
successo? 

Per le chiese che desiderano andare oltre i loro limiti 
e far diventare realtà la loro chiamata e la loro visione, 
ci sono degli elementi che, se uniti alle nostre passioni, 
all’entusiasmo e alla creatività, ci incendieranno con il 
desiderio di raggiungere il nostro mondo. 

Molte volte, con la nostra continua ricerca di innova-
zioni, strategie, programmi e metodi per raggiungere il 
nostro mondo, dimentichiamo cosa fece la prima chiesa 
per ottenere risultati. Certe volte ci limitiamo a seguire i 
loro passi. In questo modo trascuriamo la passione, 
l’entusiasmo e la creatività. Nel cercare ciò che essi cer-

cavano abbiamo bisogno di avere la loro stessa passio-
ne, il loro stesso entusiasmo e la loro stessa creatività. 

Così come l’artista o l’architetto utilizza tre compo-
nenti basilari per produrre un capolavoro, così la chiesa 
ha a sua disposizione tre componenti basilari per rag-
giungere il suo mondo con questa dottrina che gli è tan-
to cara. 

1 Corinzi 13:13 è più che un semplice discorso reli-
gioso. Il messaggio di fede, speranza e amore è predica-
to, insegnato e discusso nella chiesa più di qualsiasi al-
tro soggetto. Lo sentiamo così di frequente che abbiamo 
la tendenza a trascurare la sua importanza e rilevanza. 

Paolo complimentò la chiesa di Tessalonica per esse-
re una chiesa modello per tutti i credenti della Macedo-
nia, dell’Acaia ed oltre (vedi 1 Tessalonicesi 1:7-8). 
Cosa faceva di questa chiesa un modello che Paolo invi-
tava ad emulare? Era più che la loro struttura, organiz-
zazione, programma e sistema. 

Nel verso 3, lui ricorda la loro “opera di fede, la fati-
ca del vostro amore e la costanza della speranza”. Qui 
vediamo che fede, speranza e amore vengono nuova-
mente evidenziati come aspetti importanti di una chiesa 
che vuole raggiungere il mondo. Quando come chiesa 
facciamo nostra questa visione e facciamo in modo che 
causi risveglio in noi, allora ci sarà quella maggiore 
spinta ad evangelizzare di cui abbiamo bisogno per rag-
giungere il nostro mondo. 

Esaminiamo questo modello di chiesa. Paolo, in I 
Tessalonicesi 1:3 fa menzione della loro “opera di fe-
de”. La fede è un prerequisito per qualsiasi tipo di suc-
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cesso nel lavorare per Dio. Il nostro lavoro per Dio deve 
essere fatto con fede. A noi piace stare comodamente al 
sicuro, ma per raggiungere le masse dobbiamo uscire da 
questo stato per fede. 

La fede richiede il credere. Ebrei 11:1 asserisce che 
“la fede è certezza di cose che si sperano”. 

 
La fede vede: 
· qualcosa anziché niente 
· possibilità anziché impossibilità 
· potenzialità anziché impotenza 
· abilità anziché inabilità 
· speranza anziché disperazione 
· addizione anziché sottrazione 
· incremento anziché decremento 
· raccolta anziché carestia 
· supernaturale anziché superficiale 
 
La fede non è un relitto del nostro passato. Dobbia-

mo crederci e ubbidirla. Non dobbiamo mettere in dub-
bio la promessa di Dio. Lasciamo che la fede prenda il 
controllo di tutto. 

Mary, la cui famiglia fa parte della nostra chiesa già 
da un po’, venne informata dal dottore che il bambino 
che portava in grembo era gravemente deformato. Fu 
detto ai genitori che sarebbe stato meglio sia per il bam-
bino che per loro abortire. Questa famiglia ha sperimen-
tato cosa possono fare la fede e la preghiera. Non volen-
do accettare questa notizia, vennero alla riunione di pre-
ghiera del mercoledì, chiedemmo insieme a loro con 
fede e pregammo Dio di fare ciò che solo Lui può fare. 
Avevano bisogno che la chiesa esercitasse la sua fede 
nella capacità di Dio di fare il miracolo. 

Oggi, Diego non ha nessuna deformazione o disabili-
tà, ogni cosa è perfetta. La fede ha ottenuto un’altra vit-
toria. 

La chiesa di Tessalonica non solo aveva l’opera di 
fede, ma anche la fatica dell’amore. È stato scritto molto 
su questo soggetto, molti ne parlano, molti ne cantano, e 
molti dichiarano di viverla. In realtà, l’amore è un aspet-
to non comune. Siamo stati accecati da così tanti cloni 
dell’amore che non possiamo riconoscere il vero amore 
quando lo vediamo realmente. 

Gesù disse che non c’è amore più grande di dare la 
propria vita per qualcun altro (vedi Giovanni 15:13). 
Quando la chiesa è consumata da questo tipo di amore, 
può succedere qualsiasi cosa. Questo tipo di amore at-
trarrà le persone perché si innalza quando gli altri si ab-
bassano, e descrive cosa è Gesù e cosa è la chiesa. 

L’amore è definito dal sacrificio. Temo che il sacrifi-
cio stia andando a morire dentro di noi. Abbiamo biso-

gno di più persone in chiesa che siano disposte a servire. 
Noi, prendendoci cura dei bisogni degli altri, serviamo 
Gesù. 

La chiesa di Tessalonica venne pure complimentata 
da Paolo per la sua costanza della speranza. La speranza 
sopporta. Noi, come chiesa, conosciamo la speranza che 
Gesù ci dà. Dobbiamo diventare la Sua voce di speranza 
per tutto ciò che va male in questo mondo. Dobbiamo 
offrire un nuovo inizio a coloro che hanno solo condan-
na e vergogna. La speranza dà fiducia nel futuro e ci 
rimanda al tema dell’intera Bibbia. La speranza ci dice 
cosa possiamo diventare e cosa possiamo ottenere. La 
chiesa è la voce della speranza di Gesù. 

Quante volte nella Bibbia è raccontata la storia 
dell’opera di salvezza della speranza di Dio? Il cieco 
Bartimeo, il ladrone sulla croce, le persone nel giorno 
della Pentecoste, e la donna colta in adulterio sono alcu-
ni esempi di speranza nella Bibbia. La chiesa dovrebbe 
essere un luogo di speranza da un mondo di tormento, 
confusione e caos. La chiesa dovrebbe essere un luogo 
dove le persone possano trovare speranza per le loro 
vite. Un luogo di rifugio e sicurezza dai problemi in cui 
si vengono a trovare. 

Una famiglia che frequentava la nostra chiesa un pa-
io di anni fa venne con dei problemi. Avevano due fi-
glie, e una di loro era incinta ma non era sposata. Ave-
vano bisogno che qualcuno mostrasse loro la strada del-
la speranza. La nostra chiesa li accolse, mostrò loro af-
fetto, e fece una festa per la bambina che doveva nasce-
re per poter provvedere ai suoi bisogni. La speranza die-
de loro un’opportunità per un futuro migliore. 

La chiesa parla con la voce della speranza a quelle 
persone con un brutto passato, che provengono da fami-
glie distrutte. Gesù è venuto per dare libertà ai prigionie-
ri, per guarire quelli che hanno il cuore rotto e per rimet-
tere in libertà gli oppressi (vedi Luca 4:18).  

Quindi, cosa potete fare con la fede, l’amore e la spe-
ranza? Unite a tutto ciò la vostra passione, la vostra cre-
atività e il vostro entusiasmo e poi perseverate. Fate che 
Dio operi a modo Suo. 

Il mondo, una persona alla volta, può essere raggiun-
to quando agiamo con fede, lo raggiungiamo con amore 
e sopportiamo con speranza. 

Raggiungiamo il nostro mondo! �  
 
Tom Foster è pastore della Dallas First 
Church in Dallas, Texas. 
 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, Gennaio 2008, “The 
Model Church”. 

La chiesa dovrebbe essere un luogo di speranza da un mondo di tormento, confusione 

e caos. La chiesa dovrebbe essere un luogo dove le persone possano trovare speranza 

per le loro vite. Un luogo di rifugio e sicurezza dai problemi in cui si vengono a trovare. 
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L a scena ha luogo 
in cielo. In que-
sto posto di feli-

cità e gioia inimmagina-
bili scopriamo la pre-
senza di lacrime. È inte-

ressante notare che nel Libro 
dell’Apocalisse troviamo soltanto due 
volte  l’asciugare delle lacrime, ed in 
entrambi i casi in seguito ad un giudi-
zio (vedi Apocalisse 7:9-17, 20:11 – 
21:4). 

Nel primo evento i santi sono in 
piedi davanti al Signore e ricevono il 
riconoscimento per il lavoro che han-
no fatto per Dio mentre erano in vita. 

Sarà un momento umiliante dover 
dare un resoconto di tutte le opportu-
nità che ci sono state concesse, so-
prattutto quando ci rendiamo conto di 
tutto ciò che avremmo potuto fare ma 
non abbiamo fatto (vedi 1 Corinti 
3:12-15). In quel momento ciascuno 
di noi vedrà chiaramente ogniqual-
volta Dio aveva bisogno di noi ma 
non abbiamo risposto. Quella volta 
quando eri in fila al supermercato e 
Dio ti mise in cuore di parlare di Lui 
al cassiere e tu non hai risposto. Quel 
pomeriggio al centro commerciale 
quando la tua attenzione è stata cattu-
rata dal volto triste di una donna che 
mangiava da sola ma hai soffocato 
quell’urgenza di parlarle. Quel servi-
zio in cui alla fine del sermone eri lì 
indifferente, guardando l’orologio e 
cercando un modo di uscire inosser-
vato mentre il peccatore lì seduto, 
pensando allo stato della sua anima, 
si guardava intorno cercando qualcu-
no che confermasse il messaggio che 
risuonava nelle sue orecchie, e giunse 
alla conclusione che se tu non eri 
stato toccato dal messaggio allora 
perché avrebbe dovuto esserlo lui? 
Allora esclamerai: “O Dio, avrei po-
tuto fare di più, e avrei dovuto fare di 
più!” A quel giudizio le lacrime co-
minceranno a sgorgare. 

Il cantare nel coro, l’insegnare 
alla Scuola Domenicale, il pulire la 

chiesa, i cammini di preghiera e an-
che le riunioni di preghiera non sa-
ranno paragonabili al vincere 
un’anima a Dio. Lo scopo ultimo di 
tutte queste cose è la nuova nascita di 
anime. Quello che facciamo dà una 
buona impressione, ma non deve rim-
piazzare lo scopo più profondo della 
nostra salvezza: vincere anime a Dio. 

Ponete mente alla storia biblica di 
un cieco che viene portato a Gesù 
(vedi Marco 8:22-25). Il Signore lo 
condusse fuori dal villaggio e gli 
chiese cosa volesse. L’uomo disse 
che desiderava poter vedere. Gesù gli 
toccò gli occhi e gli chiese: “Come 
vedi ora?” L’uomo, cercando di met-
tere a fuoco, riusciva a vedere solo 
ombre. Egli disse: “Vedo gli uomini 
come alberi che camminano.” C’era 
una differenza rispetto a prima, eppu-
re mancava qualcosa. 

Quanti di noi sono stati toccati dal 
Signore? Possiamo testimoniare che 
le nostre vite sono state cambiate. 
Godiamo dei benefici della salvezza; 
nonostante ciò, manca qualcosa. An-
diamo in chiesa con macchine vuote.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Preghiamo per i nostri bisogni, ma 
raramente preghiamo per i bisogni 
degli altri. Cantiamo “Signore, man-
da me”, ma ci procuriamo delle scuse 
per non andare. I nostri occhi sono 
stati aperti, ma vediamo “gli uomini 
come alberi che camminano”. 

Quand’è stata l’ultima volta che 
hai visto chiaramente quella persona 
a lavoro come un’anima per cui Gesù 
è morto? Quand’è stata l’ultima volta 
che hai portato qualcuno in chiesa? 
Con la tua fretta di arrivare in chiesa 
quante persone hai passato senza ne-
anche accorgertene? Che Dio ci dia 
un nuovo tocco. 

Gesù gli pose di nuovo le mani 
sugli occhi e gli chiese per la seconda 
volta: “Come vedi?” Questa volta 
l’uomo vide chiaramente. Fu in grado 
di vedere gli uomini così come Dio li 
vede. Che Dio ci aiuti a vedere gli 
uomini così come Lui li vede. Che 
Egli ci dia un nuovo tocco e ci aiuti 
ad avere compassione per i perduti. 
Forse se spendiamo più tempo qui 
sulla terra a piangere per le anime 
perdute ci saranno meno lacrime in 
cielo (vedi  Salmo 125:5-6). �  

“Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi” (Apocalisse 7:17). 

Che Dio ci aiuti a  
vedere gli uomini così come  

Lui li vede. Che Egli ci dia un  
nuovo tocco e ci aiuti ad avere compassione 

per i perduti. Forse se spendiamo più tempo 
qui sulla terra a piangere per le anime 

perdute ci saranno meno lacrime in cielo 



�����������	

����
�������������� 9 �����������	

����
�������������� 9 

GG esù proclamò quella che è 
conosciuta come la grande 
commissione: “Andate per 
tutto il mondo e predicate 

l'evangelo a ogni creatura” (Marco 
16:15). 

Quando si comprende il significa-
to della commissione di Cristo per 
tutti i credenti del Nuovo Testamento, 
non ci può essere alcun margine per 
interpretazioni diverse. Non ci posso-
no essere dei forse intorno a questo! 
Le parole sono così semplici che an-
che un bambino può facilmente com-
prenderle: “Andate... mondo... Predi-
cate... evangelo... ogni creatura.” 

La commissione rimane la stessa. 
Dobbiamo portare l’evangelo a chiun-
que nel mondo. 

Se sei nato di nuovo di acqua e di 
Spirito – “Ravvedetevi e ciascuno di 
voi sia battezzato nel nome di Gesù 
Cristo per il perdono dei peccati, e 
voi riceverete il dono dello Spirito 
Santo. Poiché la promessa è per voi e 
per i vostri figli e per tutti coloro che 
sono lontani, per quanti il Signore 
Dio nostro ne chiamerà” (Atti 2:38-
39) – allora questa commissione vale 
anche per te. Se hai ubbidito al mes-
saggio dell’evangelo per la dispensa-
zione della chiesa, allora questo co-
mandamento vale anche per te. Que-
sta commissione rende chiaro che 
nessuna chiesa ha alcun motivo di 
esistere se non è una chiesa missiona-
ria con un’enfasi particolare 

all’evangelismo in tutto il mondo. 
Gesù ha detto: “Ma voi riceverete 

potenza quando lo Spirito Santo verrà 
su di voi, e mi sarete testimoni in Ge-
rusalemme e in tutta la Giudea, in 
Samaria e fino all'estremità della ter-
ra” (Atti 1:8).  

Le istruzioni di Gesù Cristo erano 
per tutta la chiesa. Se sei nella chiesa, 
ti è stato dato il mandato a cui ubbidi-
re condividendo l’evangelo in tutto il 
mondo. È un dovere! 

Ho una passione per questo! 
La chiesa deve porre l’evangeliz- 

zazione del mondo nel posto giusto: 
non accantonarla, ma metterla in pri-
mo piano. Non è il preliminare prima 
dell’evento principale! È l’evento più 
importante! È la maggiore attività 
della chiesa. 

Ho una passione per questo! 
Nella chiesa di cui sono pastore, 

tutto quello che facciamo ruota intor-
no al raggiungere i perduti. Preghia-
mo per i perduti, evangelizziamo i 
perduti, testimoniamo ai perduti, so-
steniamo le missioni nel mondo affin-
ché altri possano raggiungere i perduti 
a livello nazionale e all’estero, e invi-
tiamo a venire all’altare in ogni servi-
zio nel tentativo continuo di raggiun-
gere i perduti.  

A coloro che riusciamo a raggiun-
gere facciamo degli insegnamenti. Li 
impregniamo della Parola di Dio. Una 
volta che sono radicati e istruiti nella 
Parola e nella dottrina degli apostoli 

(un Dio, il battesimo nel nome di Ge-
sù, lo Spirito Santo, la nuova nascita, 
il messaggio del Nuovo Testamento) 
anche loro hanno l’obbligo di andare 
e raggiungere altri. È questa la catena 
apostolica pentecostale nell’età della 
chiesa, la dispensazione dello Spirito 
Santo fino alla venuta di Gesù. E non 
deve essere spezzata! 

Ho una passione per questo! 
Cosa farai per ubbidire alla grande 

commissione? Hai una passione apo-
stolica per raggiungere il nostro mon-
do con il messaggio apostolico, con il 
fuoco apostolico e la preghiera apo-
stolica? Quale sarà il tuo coinvolgi-
mento nell’evangelizzazione del mon-
do? In che modo la chiesa di cui sei 
pastore sarà coinvolta? 

Se hai la passione apostolica con 
un coinvolgimento attivo 
nell’evangelizzazione del mondo, sei 
una delle persone più pericolose della 
terra. Satana ti teme e gli angeli ti 
applaudono! 

“Andate... mondo... Predicate... 
evangelo... ogni creatura.” 

Ho una passione per tutto questo!�  
 
Anthony Mangun è pa-
store dei Pentecostals of 
Alexandria in Alexan-
dria, Louisiana. 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, Special Issue 
2008, “A Passion to reach our world”. 
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�� iversi anni fa, io e mio 
nipote Lemuel abbiamo 
scalato la Buffalo 
Mountain, vicino a Jo-

hnson City nel Tennessee. La nostra 
arrampicata ci portò a seguire una 
pista ben precisa verso la vetta. 
Quando raggiungemmo la cima, 
circa un’ora dopo, provai un senti-
mento di riconoscimento per quegli 
scalatori che si arrampicano su veri 
e propri muri di granito o di ghiac-
cio per conquistare una montagna. 

La nostra avventura ci portò ad 
affrontare un sentiero tortuoso e 
gradualmente in salita. Anche se si 
trattò di una scalata relativamente 
facile, non per questo fu priva di 
sforzi e prudenza. A volte ci tro-
vammo a superare lentamente gli 
arbusti, i pendii sdrucciolevoli e i 
dislivelli. Affrontammo avvalla-
menti e risalite mentre la pista si 
snodava in modo sinuoso sul ver-
sante della Buffalo Mountain. Di-
verse volte pensai di essere giunto 
“là”, e magari dicevo: “Lemuel, 
credo che questa sia la cima”, solo 
per restare deluso quando vedevo il 
sentiero andare avanti e continuare 
a salire. Avrei voluto che Lemuel si 
stancasse della nostra scalata, così 
da poter avere una scusa per non 
andare avanti. Niente di tutto que-
sto! Con un pizzico di autocommi-
serazione, dissi: “Lemuel, ogni pas-
so che facciamo per scalare questa 
montagna, dovremo rifarlo per 
scendere.” 

Poi pensai a quanto sarebbe sta-
to bello essere una farfalla o un uc-
cello per sorvolare la montagna. 
Mentre riflettevo su quell’idea pue-
rile, mi ricordai dei consigli che le 
persone lasciano nelle scatole per i 
suggerimenti nei parchi nazionali. 
Forse il più ridicolo è quello di met-
tere un marciapiede mobile che at-
traversa il deserto di uno dei nostri 
parchi nazionali. La prima volta che 
lo lessi mi sembrò molto stupido, 
ma mentre sudavo e lottavo per rag-
giungere la cima non mi sembrò più 
così sciocco. In effetti, in quel mo-
mento desideravo un ascensore che 
mi portasse in cima. In quel modo 
avrei avuto una veduta panoramica 
della valle senza fatica, sforzo e 

muscoli indolenziti.  
Mi fermai, e rivolgendomi a Le-

muel dissi: “Lemuel, la grazia non è 
un ascensore.” Guardandomi un po’ 
perplesso, il mio nipotino di otto 
anni mi chiese: “Cosa vuoi dire?” 

La dottrina della grazia come un 
ascensore per il cielo è un argomen-
to comune fra scrittori, predicatori 
ed esponenti religiosi. Le librerie 
cristiane offrono un’incredibile va-
rietà di libri sulla grazia come un 
ascensore. I mezzi di comunicazio-
ne trasmettono la dottrina della gra-
zia come un ascensore nelle fami-
glie, in auto e negli uffici in un flus-
so di facili credenze. Per questo, la 
meravigliosa dottrina della salvezza 
per grazia mediante la fede è stata 
dirottata e ferita dai suoi “amici”. 

Paolo ha detto: “Io non annullo 
la grazia di Dio” (Galati 2:21). La 
parola “annullo” in questo verso 
deriva dal termine greco che signi-
fica “mettere da parte, non avere 
stima, neutralizzare, violare, an-
nientare, scartare, o rifiutare.” 

Noi annulliamo la grazia di Dio 
se poniamo la nostra fede sulle no-
stre risorse. Vanifichiamo la grazia 
di Dio se approfittiamo della bontà, 
della pazienza e dell’amore di Dio. 
Annulliamo la grazia se la frainten-
diamo considerandola una licenza 
al peccato. Vanifichiamo la grazia 
se non la stimiamo, la banalizziamo 
o la sminuiamo. Annulliamo la gra-
zia se la trasformiamo in lascivia. 
Vanifichiamo la grazia se la usiamo 
come opportunità per la carne. 

La grazia è un favore immerita-
to. Dio guarda verso di noi con quel 
favore per il quale non abbiamo 
lavorato, né guadagnato o meritato. 
La grazia è un favore gratuito. 
Quando mi adopero per qualcosa la 
merito e aspetto di essere ripagato 
dei miei sforzi. È impossibile gua-
dagnare la grazia di Dio. Il favore 
guadagnato non è grazia. Il favore 
per cui ho lavorato non è grazia. Il 
favore meritato non è grazia.  

La grazia non è una salita facile 
e veloce in ascensore per raggiun-
gere il cielo. La straordinaria grazia 
di Dio non cancella le parole che 
Gesù ha detto: “Entrate per la por-
ta stretta, perché larga è la porta e 

spaziosa la via che conduce alla 
perdizione, e molti sono coloro che 
entrano per essa. Quanto stretta è 
invece la porta e angusta la via che 
conduce alla vita! E pochi sono 
coloro che la trovano!” (Matteo 
7:13-14). 

La grazia non allarga la via 
stretta e angusta. Accettare quello 
che molti predicatori della grazia 
dicono significa giungere alla con-
clusione che l’autostrada per il cielo 
è in ricostruzione. Il loro ambizioso 
progetto autostradale cambierà la 
via della santità in un’ampia via 
principale senza regole e senza se-
gnali di avvertimento. 

Isaia ha detto: “Là vi sarà una 
strada maestra, una via che sarà 
chiamata via santa nessun impuro 
vi passerà; essa sarà soltanto per 
quelli che la seguono; anche gli 
insensati non potranno smarrirvisi. 
Non vi sarà più il leone, né alcuna 
bestia feroce vi salirà o vi apparirà, 
ma vi cammineranno i redenti. I 
riscattati dall'Eterno torneranno, 
verranno a Sion con grida di gioia 
e un'allegrezza eterna coronerà il 
loro capo; otterranno gioia e leti-
zia, e il dolore e il gemito fuggiran-
no” (Isaia 35:8-10).  

La grazia non abolisce la santità 
né nega il portare la croce. Gesù ha 
detto: “Chiunque non porta la sua 
croce e mi segue, non può essere 
mio discepolo” (Luca 14:27). La 
grazia non condona uno stile di vita 
peccaminoso. Paolo ha detto: “Che 
diremo dunque? Rimarremo nel 
peccato, affinché abbondi la gra-
zia? Niente affatto! Noi che siamo 
morti al peccato, come vivremo 
ancora in esso?” (Romani 6:1-2). 
Paolo, grande sostenitore della sal-
vezza per grazia mediante la fede, 
ha detto: “Infatti la grazia salvifica 
di Dio è apparsa a tutti gli uomini, 
e ci insegna a rinunziare all'empie-
tà e alle mondane concupiscenze, 
perché viviamo nella presente età 
saggiamente, giustamente e pia-
mente, aspettando la beata speran-
za e l'apparizione della gloria del 
grande Dio e Salvatore nostro, Ge-
sù Cristo, il quale ha dato se stesso 
per noi, per riscattarci da ogni ini-
quità e purificare per sé un popolo 
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speciale, zelante nelle buone ope-
re” (Tito :11-14). 

Non potevo prendere un ascen-
sore per salire sulla cima del Buffa-
lo Mountain perché non c’è un a-
scensore. Posso fantasticare quanto 
voglio, ma il mio ascensore imma-
ginario resta sempre nient’altro che 
una stupida fantasia. Anche un a-
scensore della grazia per il cielo è 
una stupida fantasia, ma con conse-
guenze eterne. 

Sono salvato per grazia median-
te la fede. Ma ho qualche responsa-
bilità? Naturalmente si! Devo ri-
spondere alla grazia gratuita e im-
meritata di Dio. La grazia di Dio è 
“apparsa a tutti gli uomini”, ma 
non tutti gli uomini (o donne) sono 
salvati perché non tutti rispondono 
all’offerta di grazia di Dio. 

Rispondere significa: “Dire 
qualcosa in cambio; formulare una 
risposta; reagire di conseguenza; 
mostrare una reazione favorevole; 
replicare.” L’immeritato favore di 
Dio richiede delle azioni di risposta 
con fede da tutti coloro che voglio-
no essere salvati per grazia. Se non 
rispondo alla grazia di Dio, la Sua 
grazia non è di alcun aiuto per sal-
varmi. 

La risposta richiesta alla grazia è 
fede. Ma la fede salvifica non è de-
bole, inattiva, morta che dà soltanto 
un assenso mentale a certe premes-
se teologiche. La fede che si appro-
pria della grazia è viva e attiva. 

Nella Bibbia l’affermazione de-
cisiva della fede si trova nel capito-
lo undici degli Ebrei. Per fede Abe-
le offrì un sacrificio più eccellente a 
Dio (verso 4); per fede Enoc piac-
que a Dio e camminò con Dio 

(verso 5 e Genesi 5:22, 24); per 
fede Noè preparò un’arca (verso 7); 
Per fede Abrahamo lasciò Ur (verso 
8); per fede Mosè abbandonò 
l’Egitto (verso 27); per fede gli I-
sraeliti attraversarono il Mar Rosso 
(verso 29). Sei forti verbi di azione 
descrivono la fede di questi eroi 
biblici  della fede: “offrì”, 
“camminò”, “preparò”, “lasciò”, 
“abbandonò”, “attraversarono”. 

Io e mio nipote abbiamo dovuto 
fare tre azioni per raggiungere la 
cima della Buffalo Mountain. 

Innanzitutto, anche se ero tenta-
to di fermarmi vicino alla cima, non 
abbiamo mollato. In secondo luogo, 
abbiamo camminato (non volato) 
fino alla vetta. Terzo, mentre ci ar-
rampicavamo sempre più in alto il 
sentiero era più pericoloso, per cui 
abbiamo dovuto essere più attenti. 
Quando dissi a Lemuel di stare più 
attento, mi rispose: “Nonno, sto 
guardando dove metto i piedi.” 

Saremo salvati per grazia me-
diante la fede se ci rifiuteremo di 
mollare. Paolo ha detto: “Or non 
veniamo meno nell'animo facendo il 
bene; se infatti non ci stanchiamo, 
raccoglieremo a suo tempo” (Galati 
6:9).  

Saremo salvati per grazia me-
diante la fede se camminiamo nello 
Spirito e non secondo la carne (vedi 
Galati 5:16). 

Saremo salvati per grazia me-
diante la fede se siamo cauti e at-
tenti. (vedi Efesi 5:15). Essere cauti 
significa controllare il cerchio attor-
no a se stessi. 

Pietro ha detto: “Anche voi per 
questa stessa ragione, usando ogni 
diligenza, aggiungete alla vostra 

fede la virtù, alla virtù la conoscen-
za, alla conoscenza l'auto-
controllo, all'auto-controllo la per-
severanza, alla perseveranza la 
pietà, alla pietà l'affetto fraterno e 
all'affetto fraterno l'amore. Perché, 
se queste cose si trovano in voi ab-
bondantemente, non vi renderanno 
pigri né sterili nella conoscenza del 
Signore nostro Gesù Cristo. Chi 
invece non ha queste cose è cieco e 
miope, perché ha dimenticato di 
essere stato purificato dai suoi vec-
chi peccati. Perciò, fratelli, sforza-
tevi sempre maggiormente di rende-
re sicura la vostra vocazione ed 
elezione perché, facendo queste 
cose, non inciamperete mai. Così 
infatti vi sarà ampiamente concesso 
l'ingresso nel regno eterno del no-
stro Signore e Salvatore Gesù Cri-
sto” (2 Pietro 1:5-11).  

La risposta alla grazia di Dio 
non è un’esperienza di crisi di una 
volta ma un continuo stile di vita. 
Sono stato salvato per grazia me-
diante la fede; sono salvato per gra-
zia mediante la fede; sarò salvato 
per grazia mediante la fede. 

È chiaro che nessuno arriverà in 
cielo saltando su un ascensore e 
premendo un bottone. �  
 

Simeon Young Sr. è il 
redattore del Penteco-
stal Herald. 
 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, Maggio 
2008, “Grace is not an elevator”. 
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I l vecchio autobus gemeva e scricchiolava avanzando 
lungo le strade di Wichita, in Kansas, fermandosi perio-
dicamente di fronte agli appartamenti popolari lungo il 

nostro percorso. Insieme ad un’amica sedevamo vicino la 
porta dell’autobus perché molti bambini della scuola dome-
nicale avevano bisogno di aiuto. 

Quando ci avvicinammo ad una porta, riuscimmo a senti-
re i bambini all’interno della casa. Una bambina che sembra-
va avere sette o otto anni venne ad aprire. Tre bambini dai 
tre ai sei anni si strinsero attorno a lei. Li salutammo e chie-
demmo di parlare con un loro genitore, ma la più grande 
disse che i suoi genitori erano ancora a letto. La mia amica 
mi guardò come per dire “e adesso cosa facciamo?” Chi la-
vora per la chiesa non dovrebbe mai pensare di passare a 
prendere dei bambini per la scuola domenicale senza il per-
messo dei genitori. 

“I vostri genitori vi hanno detto che potete venire in chie-
sa oggi?”, chiesi allora. Mi rispose di si. Le dissi che avrebbe 
dovuto svegliare sua madre per avere il permesso per andare. 
Il più piccolo si allontanò dalla stanza per ritornare subito 
dopo con un messaggio: “Ha detto che possiamo andare.” 
Ancora una volta, io e la mia amica ci scambiammo sguardi 
interrogativi. Avevamo bisogno di avere il consenso diretta-
mente dalla madre. Mandai di nuovo il bambino in camera. 
Questa volta sentimmo una voce arrabbiata che gridò: 
“Prendete pure i bambini! Prendeteveli e lasciatemi da sola!” 

Sembrava che i bambini non avessero fatto un bagno da 
diversi giorni. Chiedendo alla bambina  più grande di pren-
dere dei guanti di spugna, ci mettemmo all’opera. La bambi-
na trovò anche qualche vestito pulito per lei e per i suoi fra-
telli. Dopo averli puliti al meglio e averli aiutati a vestirsi, 
apparvero più presentabili per venire in chiesa. I più piccoli 
erano entusiasti di venire alla scuola domenicale e posero 
mille domande mentre salivano sull’autobus. Si unirono con 
gioia agli altri bambini che cantavano.  

Per diverse settimane questi bambini vennero alla Scuola 
domenicale. Era sempre la solita routine. Avevano bisogno 
di attenzioni particolari prima di prenderli per portarli in 
chiesa. Una domenica bussammo alla loro porta ma non ci fu 
alcuna risposta; una vicina ci disse che si erano trasferiti. 

Mi sono chiesta spesso in questi trentacin-
que anni cosa ne è stato di quei quattro bambi-
ni un po’ sudici. Certamente saranno diventati 
adulti. È servito a qualcosa il tempo che ab-
biamo dedicato loro? Ricordano qualcosa del-
la scuola domenicale o del tragitto in autobus? 
Secondo Isaia la risposta ad entrambe le domande è si: “Così 
sarà la mia parola, uscita dalla mia bocca: essa non ritorne-
rà a me a vuoto, senza avere compiuto ciò che desidero e 
realizzato pienamente ciò per cui l'ho mandata” (Isaia 
55:11). Credo che ne è valsa la pena! Non abbiamo visto dei 
risultati immediati, eppure credo che abbia avuto un impatto 
sulle loro vite. 

Di recente abbiamo visitato una chiesa in cui abbiamo 
lavorato come direttori dell’evangelismo circa trent’anni fa. 
Una delle nostre responsabilità nell’evangelismo era il mini-
stero dell’autobus. Durante il servizio il pastore disse a mio 
marito: “Stasera ci sono molte persone nella congregazione 
che sono state vinte a Dio grazie al ministero dell’autobus 
quando voi eravate qui.” 

Come avremmo mai potuto pensare che avevamo spreca-
to il nostro tempo? Non sempre i risultati arrivano subito 
come vorremmo. Paolo ha detto: “Io ho piantato, Apollo ha 
annaffiato, ma Dio ha fatto crescere” (1 Corinti 3:6). Se 
continuiamo a credere e a fare la nostra parte, Dio farà la 
Sua. 

“Credo nel sole anche se non posso vederlo risplendere; 
credo nell’amore anche se sono circondato dall’odio; e credo 
in Dio anche se tace.” (Trovato scritto da un prigioniero sco-
nosciuto sulla parete di una prigione in Germania durante la 
Seconda Guerra Mondiale): 

“Ma voi siate forti e non lasciate che le vostre braccia si 
indeboliscano, perché il vostro lavoro sarà ricompensa-
to”  (2 Cronache 15:7). Vale sempre la pena raggiungere del-
le anime. Era questa la missione principale di Gesù Cristo. È 
venuto per cercare e salvare quelli che erano perduti! �  

 

Tratto dal Pentecostal Herald, Dicembre 2007, “Is it worth the ef-
fort?” 
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